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PROPOSTA DI RISOLUZIONE 
COMUNE
presentata a norma dell'articolo 37, paragrafo 4, del regolamento da

– Philippe Morillon, a nome del gruppo PPE-DE
– Jan Marinus Wiersma e Giovanni Claudio Fava, a nome del gruppo PSE
– Bob van den Bos e Johan Van Hecke, a nome del gruppo ELDR
– Nelly Maes e Matti Wuori, a nome del gruppo Verts/ALE
– Luisa Morgantini e Yasmine Boudjenah, a nome del gruppo GUE/NGL

in sostituzione delle proposte di risoluzione presentate dai gruppi:

– PPE-DE (B5-0215/2004),
– ELDR (B5-0216/2004),
– GUE/NGL (B5-0217/2004),
– Verts/ALE (B5-0221/2004),
– PSE (B5-0224/2004),

sulla preparazione della prima Conferenza di revisione del Trattato di Ottawa 
sulle mine antiuomo
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Risoluzione del Parlamento europeo sulla preparazione della prima Conferenza di 
revisione del Trattato di Ottawa sulle mine antiuomo

Il Parlamento europeo,

– viste le sue risoluzioni del 17 dicembre 1992, sui morti e i feriti causati dalle mine, del 29 
giugno 1995, sulle mine terrestri e le armi laser accecanti e sulle mine antiuomo: un ostacolo 
micidiale allo sviluppo, del 18 dicembre 1997, sulla Convenzione del 1997 sul divieto e la 
distruzione delle mine antiuomo, del 25 ottobre 2000, sulle mine terrestri antiuomo, del 6 
settembre 2001, sulle azioni a favore dell'adesione di attori non statali alla totale messa al 
bando delle mine terrestri antiuomo, e del 13 febbraio 2003, sugli effetti dannosi degli 
ordigni inesplosi (mine terrestri e submunizioni di bombe a frammentazione) e delle 
munizioni all'uranio impoverito,

– visto il paragrafo 40 della sua risoluzione del 4 dicembre 2003 sulle dichiarazioni del 
Consiglio e della Commissione sulla preparazione del Consiglio europeo di Bruxelles del 12 
e 13 dicembre 2003, in cui "chiede al Consiglio di invitare gli Stati membri, attuali e futuri, 
ad aderire, quanto prima possibile, alla Convenzione sul divieto dell'impiego, del deposito, 
della fabbricazione e della fornitura di mine antiuomo e sulla loro distruzione, in modo tale 
da permettere all'Unione europea di svolgere un ruolo pieno ad attivo nel quadro della prima 
Conferenza di revisione della convenzione, che si terrà nel 2004, a sostegno della sua 
universalizzazione, consolidamento e attuazione universale",

– viste la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio intitolata 
"Rafforzare il contributo dell'Unione europea all'azione contro le mine terrestri antiuomo" e 
la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio riguardante l'azione 
contro le mine terrestri antiuomo (COM(2000) 111),

– vista la Convenzione del 1997 sull'interdizione e la distruzione delle mine antipersona 
(Convenzione di Ottawa),

– vista la strategia d'azione dell'UE contro le mine per il 2002-2004,

– visto l'articolo 37, paragrafo 4, del suo regolamento,

A. ribadendo la propria determinazione di porre fine alle sofferenze e alle perdite di vite umane 
causate dalle mine antiuomo che uccidono o mutilano centinaia di persone ogni settimana, in 
gran parte civili innocenti e senza difesa e, in particolare, bambini, ostacolano lo sviluppo 
economico e la ricostruzione, impediscono il rimpatrio dei rifugiati e degli sfollati interni e 
hanno altre gravi conseguenze per anni dopo il loro posizionamento,

B. considerando che a tutt'oggi i paesi che hanno ratificato la Convenzione sul divieto di 
impiego, stoccaggio, produzione e trasferimento di mine antipersona e sulla loro distruzione 
(conosciuta anche come trattato sulla messa al bando delle mine) e che vi hanno aderito sono 
stati 141, mentre altri 9 paesi l'hanno firmata,
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C. dichiarandosi preoccupato per il fatto che 44 paesi non hanno ancora aderito al trattato1,

D. considerando che il livello di adesione dimostrato dagli Stati parte della Convenzione rimane 
elevato, visto che 68 di essi hanno già distrutto più di 31,5 milioni di mine, mentre altri 13 
stanno procedendo in tal senso, che tutti gli Stati parte per i quali sono scaduti i termini per la 
distruzione dei rispettivi arsenali hanno dichiarato di aver ultimato tale operazione con 
successo e che il tasso di osservanza degli Stati parte supera il 90% per quanto riguarda il 
requisito iniziale in materia di informazione e trasparenza,

E. considerando che, malgrado tali progressi, si calcola che 78 paesi detengano ancora circa 
200-215 milioni di mine antipersona, che le mine terrestri fanno ancora tra le 15.000 e le 
20.000 vittime l'anno e che tali ordigni sono ancora disseminati nel terreno di 82 paesi del 
mondo,

F. riconoscendo pertanto l'importanza della prima Conferenza di revisione degli Stati parte della 
Convenzione, che si svolgerà a Nairobi (Kenya) dal 29 novembre al 3 dicembre 2004 
(Vertice di Nairobi per un mondo senza mine),

G. considerando che oggi le mine terrestri vengono dispiegate soprattutto nel contesto di 
conflitti armati o guerre civili e che nel loro uso possono essere coinvolte sia le forze armate 
governative, sia gruppi armati non governativi,

H. considerando che la comunità internazionale ha il dovere morale di attivarsi affinché tutte le 
parti in causa in tali conflitti, che si tratti di Stati o di attori armati non statali, si impegnino a 
cessare di utilizzare le mine terrestri antipersona, al fine di giungere ad un'interdizione 
veramente universale di questi ordigni inumani,

I. riconoscendo gli sforzi compiuti da governi, istituzioni internazionali e organizzazioni non 
governative per incoraggiare gli attori armati non statali a vietare l'impiego delle mine 
terrestri antipersona,

J. considerando che ciò non implica un sostegno ad attori non statali armati, né il 
riconoscimento della loro legittimità e delle loro azioni,

K. considerando che gli attori armati non statali dovrebbero mostrare concretamente, in vari 
modi, di rispettare le norme umanitarie stabilite dalla Convenzione di Ottawa, ad esempio 
bloccando l'uso, la produzione e il commercio di mine terrestri antipersona, firmando la 
dichiarazione d'impegno dell'appello di Ginevra, rilasciando dichiarazioni pubbliche e 
promuovendo lo sminamento, la sensibilizzazione ai rischi legati alle mine, l'assistenza alle 
vittime e le azioni umanitarie al riguardo nelle zone poste sotto il loro controllo,

1. invita tutti i paesi che non abbiano ancora firmato la Convenzione sull'interdizione dell'uso, 
della produzione, della creazione di scorte e del trasferimento delle mine antipersona e sulla 
loro distruzione ad aderirvi senza indugio e in ogni caso prima dell'apertura della prima 

1 Arabia Saudita, Armenia, Azerbaigian, Bahrein, Bhutan, Cina, Corea del Nord, Corea del Sud, Cuba, Egitto, 
Emirati arabi uniti, Estonia, Finlandia, Georgia, India, Iran, Iraq, Israele, Kazakistan, Kirghizistan, Kuwait, Laos, 
Libano, Libia, Lituania, Marocco, Micronesia, Mongolia, Myanmar (Birmania), Nepal, Oman, Pakistan, Palau, 
Papua Nuova Guinea, Russia, Singapore, Siria, Somalia, Sri Lanka, Tonga, Tuvalu, USA, Uzbekistan, Vietnam.
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Conferenza di revisione della Convenzione;

2. esorta tutti gli Stati che hanno firmato ma non ratificato la Convenzione a ratificarla senza 
indugio;

3. invita tutti gli Stati che non abbiano ratificato la Convenzione o non vi abbiano aderito a 
fornire, su base volontaria, informazioni atte a rendere più efficaci gli sforzi globali di lotta 
contro le mine;

4. invita i quattro Stati membri dell'Unione europea allargata che non hanno ancora ratificato la 
convenzione del 1997 per la messa al bando delle mine o che non vi hanno ancora aderito a 
procedere in tal senso senza ulteriori ritardi, e in ogni caso prima dell'apertura della prima 
Conferenza di revisione della Convenzione;

5. invita tutti gli Stati parte della Convenzione a partecipare al "più alto livello" al vertice di 
Nairobi, come richiesto in occasione della quinta riunione degli Stati parte svoltasi in 
Tailandia, a Bangkok, nel settembre 2003;

6. invita tutti gli Stati e gli altri attori a rinnovare il loro impegno a favore degli obiettivi 
umanitari della Convenzione prima del vertice di Nairobi, a garantire che la prima 
Conferenza di revisione rappresenti una tappa significativa per fare un bilancio dei risultati 
conseguiti e valutare le sfide ancora sul tappeto, e a proclamare durante il vertice la loro 
ferma determinazione e il loro impegno a porre fine alle sofferenze causate dalle mine 
antipersona;

7. plaude alla dichiarazione rilasciata il 13 febbraio 2004 dalla Presidenza, a nome dell'Unione 
europea, nella prospettiva del vertice di Nairobi su un mondo senza mine, in cui si afferma 
che la prima conferenza di revisione non dovrebbe solo procedere a un inventario dei risultati 
raggiunti, ma anche appuntare la propria attenzione sul futuro, e si osserva altresì che 
l'Unione europea auspica che la conferenza di Nairobi del 2004 riesca a raggiungere un 
accordo su un piano d'azione chiaro e realizzabile, contenente le misure concrete necessarie 
per compiere progressi significativi nel periodo compreso fra il 2004 e il 2009;

8. ritiene che la prima Conferenza di revisione di Nairobi dovrebbe essere strutturata in modo 
tale da evidenziare i progressi finora conseguiti nel perseguimento dei quattro obiettivi 
principali della Convenzione di Ottawa, ossia lo sminamento delle zone minate, l'assistenza 
alle vittime, la distruzione degli stock di mine antiuomo e l'applicazione universale della 
Convenzione;

9. invita la Conferenza di revisione di Nairobi della Convenzione di Ottawa ad assumere un 
forte impegno invitando tutti gli attori non  statali a firmare l'"atto di impegno per l'adesione 
a un bando totale delle mine terrestri antiuomo e per la cooperazione nell'azione in materia" 
ai sensi dell'appello di Ginevra; chiede maggiori risorse per lo sminamento umanitario, la 
sensibilizzazione sui rischi connessi alle mine e la cura, la riabilitazione e la reintegrazione 
sociale ed economica delle vittime delle mine nelle zone poste sotto il controllo statale e 
sotto il controllo di fatto di attori armati non statali;
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10. insiste sul fatto che la revisione dovrebbe altresì valutare i progressi registrati e le sfide 
relative alle questioni chiave essenziali per il raggiungimento di tali obiettivi, in particolare la 
mobilitazione delle risorse, lo scambio di informazioni, le misure adottate per prevenire e 
sopprimere le attività proibite e quelle volte a permetterne l'osservanza; sollecita gli Stati 
parti della Convenzione a emanare, prima della Conferenza di revisione, la legislazione 
nazionale d'attuazione (come disposto dall'articolo 9), incluse sanzioni penali per vietare o 
sopprimere qualsiasi attività, proibita ai sensi della Convenzione, intrapresa da persone o su 
territori sotto la loro giurisdizione o controllo;

11. ricorda che l'Unione europea si è impegnata a stanziare 240 milioni di euro per il periodo dal 
2002 al 2009 e che la sua strategia d'azione contro le mine si basa su cinque elementi in 
sinergia tra loro (azioni intese a stigmatizzare l'uso delle mine antipersona e sostegno della 
loro interdizione totale, educazione ai rischi legati alle mine, operazioni di bonifica, 
assistenza alle vittime, distruzione degli arsenali) e destina in via prioritaria l'assistenza 
finanziaria a quei paesi che aderiscono ai principi e agli obblighi della Convenzione sulla 
messa al bando delle mine;

12. ricorda tuttavia che l'Unione europea può prendere in considerazione la possibilità di 
concedere assistenza finanziaria anche ai paesi che non aderiscono alla Convenzione, qualora 
dovesse verificarsi un'emergenza umanitaria; osserva altresì che, come in passato, tale 
sostegno deve essere subordinato alla provata volontà politica del paese beneficiario di 
aderire in futuro alla Convenzione;

13. invita il Consiglio e gli Stati membri dell'UE a parlare ad una sola voce nel corso della 
Conferenza di revisione;

14. esorta il Consiglio e la Commissione a continuare a sostenere gli sforzi volti a impegnare gli 
attori non statali in un bando delle mine, premesso che ciò non implica il sostegno o il 
riconoscimento della legittimità degli attori non statali o delle loro attività;

15. ricorda che uno degli aspetti ambiziosi del trattato sulla messa al bando delle mine riguardava 
la fissazione di obiettivi di sminamento a livello mondiale e che le prime scadenze per le 
operazioni di bonifica saranno nel 2009; osserva con rammarico che la lentezza delle 
operazioni di sminamento e l'impiego di ulteriori mine terrestri durante i conflitti significano 
che tali obiettivi non saranno raggiunti se non vi sarà una chiara dimostrazione di volontà 
politica e se non verranno impegnate risorse da tutti gli Stati parti della Convenzione; invita 
tutti gli Stati parti della Convenzione interessati dal problema delle mine a fissare ed eseguire 
piani nazionali strategici attuabili d'azione contro le mine, coerenti con il calendario previsto 
nella Convenzione;

16. chiede che della delegazione dell'Unione europea al vertice di Nairobi per un mondo senza 
mine faccia parte anche una delegazione del Parlamento europeo, per seguire costantemente 
l'azione dell'Unione e garantire che essa svolga un ruolo preminente in questo contesto;

17. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione alla Commissione, al 
Consiglio, ai governi degli Stati membri, al Segretario generale delle Nazioni Unite, al 
Segretario generale dell'OSCE, al Comitato internazionale della Croce Rossa, alla Campagna 
internazionale per la messa al bando delle mine antipersona, all'Assemblea parlamentare 
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paritetica ACP-UE, ai governi degli Stati Uniti d'America, della Federazione russa e della 
Repubblica popolare cinese, nonché al Presidente designato della prima Conferenza di 
revisione degli Stati parte della Convenzione.


